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CONSIGLIO DIRETTIVO

ESSERE IL CUORE DELLA COMUNITà
Operatori della carità a servizio della nuova evangelizzazione”

PAPA FRANCESCO

La buona politica
è al servizio della pace

Il 10 dicembre 2018 si è riunito il Consiglio Direttivo della Caritas 
Diocesana per valutarne gli obiettivi per l’anno pastorale in corso. Ne 
diamo un sintetico resoconto.

I l lavoro dell’Ufficio Caritas Diocesana recepi-
sce l’obiettivo del piano pastorale diocesano 
di coinvolgere la comunità cristiana nella co-

noscenza e realizzazione della Giornata mondiale 
dei Poveri, come voluta da papa Francesco. Una 
delle difficoltà riscontrate è quella di far capire 
l’originalità di questa giornata: in primo luogo, 
non si tratta di una raccolta di offerte o beni ma-
teriali, ma dell’incontro comunitario con i poveri 
(pranzo, festa, preghiera, ecc.). Gli obiettivi sono 
stati decisi tenuto presente anche quanto emer-
so alla riunione del Consiglio Direttivo di giugno 
2018. Ufficio di presidenza, Consiglio direttivo ed 

Equipe sono stru-
menti operativi 
previsti dal rego-
lamento della Ca-
ritas Diocesana. Il 
regolamento pre-
vede la costituzio-
ne della Consulta 
delle opere carita-
tive assistenziali: 
quest’anno alla 
sua seconda con-
vocazione, la Con-
sulta pare in cre-
scita, non tanto nel 
numero dei parte-

(...) 2. La pace è simile alla 
speranza di cui parla il poeta 
Charles Péguy; è come un fiore 
fragile che cerca di sbocciare 
in mezzo alle pietre della vio-
lenza. Lo sappiamo: la ricer-
ca del potere ad ogni costo 
porta ad abusi e ingiustizie. 
La politica è un veicolo fonda-
mentale per costruire la citta-
dinanza e le opere dell’uomo, 
ma quando, da coloro che la 
esercitano, non è vissuta come 
servizio alla collettività umana, 
può diventare strumento di 
oppressione, di emarginazione 
e persino di distruzione. «Se 
uno vuol essere il primo – dice 
Gesù – sia l’ultimo di tutti e 
il servo di tutti» (Mc 9,35). 
Come sottolineava Papa San 
Paolo VI: «Prendere sul serio la 
politica nei suoi diversi livelli 
– locale, regionale, nazionale 
e mondiale – significa affer-
mare il dovere dell’uomo, di 
ogni uomo, di riconoscere 
la realtà concreta e il valore 
della libertà di scelta che gli è 
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DIRETTIVO CARITAS

cipanti quanto nella qualità e nella comprensio-
ne del proprio ruolo consultivo. Nella Locanda del 
Buon Samaritano, l’Associazione Santa Teresa di 
Calcutta è in via di chiusura. Il centro di ascolto 
continuerà la sua funzione di orientamento sul 
territorio, e farà crescere il suo ruolo di promozio-
ne e formazione, oltre a gestire il servizio docce, 
non appena saranno finiti i lavori di ristruttura-
zione. Con il nuovo anno, i pacchi viveri saranno 
distribuiti dai volontari presso i locali della Par-
rocchia San Giovanni Battista. Chiude il centro 
servizio di distribuzione vestiario svolto presso 
la Locanda del Buon Samaritano; il servizio sul 
territorio è garantito dal centro di distribuzione 
vestiario operativo da anni presso la Parrocchia 

di Cristo Re, al quale potranno dare collaborazio-
ne i volontari dell’Associazione Santa Teresa. Il 5 
novembre è stata fatta una riunione con gli ope-
ratori di Casa Madre Ada e il Vicario Generale per 
“comprendere meglio cosa accade nella Locanda 
del Buon Samaritano visto le ripetute lamente-
le suscitate da varie situazioni” ed è emerso che 
gran parte del problema sembrerebbe potersi ri-
solvere con maggiore cura nella comunicazione, 
al fine di fare conoscere la realtà del progetto di 
accoglienza. “Una Caritas Parrocchiale in ogni 
Parrocchia”: la realizzazione di questo obiettivo è 
difficile. Fatto qualche tentativo, ma la “presenza 
è stata disattesa”. Si ripropone la possibilità che 
siano i membri del Direttivo parte attiva in que-

TERZO SETTORE

APPROVATO IL DECRETO FISCALE
Il disegno di legge di conversione presenta un articolo (il 24-ter) di specifico interesse per il terzo settore

L’AVVOCATO FICI,
PROFESSORE UNIVERSITà 
DEL MOLISE,
ILLUSTRA COSA CAMBIA 
PER LE ATTIVITà
NON COMMERCIALI
 
(IL TESTO INTEGRALE SU
www.vita.it)

1) La prima novità di rilievo – che ha anche rilevan-
te natura sostanziale – riguarda le organizzazioni 
di volontariato (ODV), che nella nuova sistematica 
del Codice costituiscono una particolare tipologia 
di ente del terzo settore (accanto a quelle delle as-
sociazioni di promozione sociale, degli enti filantro-
pici, delle società di mutuo soccorso, delle imprese 
sociali e delle reti associative), cui infatti corrispon-
de una specifica sezione del Registro unico nazio-
nale del terzo settore (RUNTS). Con l’introduzione 
all’art. 33, comma 3, delle parole “salvo che tale 
attività sia svolta quale attività secondaria e stru-
mentale nei limiti di cui all’articolo 6”, si fa defini-
tiva chiarezza su un punto: alle ODV è consentito 
svolgere attività di interesse generale anche dietro 
versamento di corrispettivi che superano le spese 
effettivamente sostenute e documentate per la re-
alizzazione di tale attività, a condizione, però, che 
tale eventuale esercizio remunerativo di attività di 
interesse generale rimanga “secondario e strumen-
tale” rispetto all’esercizio delle medesime attività 
verso il solo rimborso spese. Le ODV potranno così 
autofinanziarsi non solo svolgendo attività “diver-
se” da quelle di interesse generale, ma anche svol-
gendo con metodo lucrativo (cioè ottenendo ricavi 
superiori ai costi) le medesime attività di interesse 
generale che ne costituiscono l’attività tipica. Ciò 
non vuol dire, naturalmente, che le ODV perderan-
no la loro specificità all’interno del terzo settore e 
finiranno per omologarsi alle imprese sociali. L’at-
tività verso corrispettivi superiori alle spese, infatti, 
sarà consentita solo ove “secondaria e strumenta-
le” rispetto a quella condotta a rimborso spese.
L’attività verso pagamento di corrispettivi superiori 
alle spese dovrà essere, dalle ODV che la svolgo-
no (ribadiamo infatti che non è un obbligo bensì 
una possibilità), adeguatamente tenuta distinta da 
quella a rimborso spese, tant’è che il loro organo di 

ALCUNE DELLE MODIFI-
CHE AL DECRETO
Art. 24-ter. – (Modifiche 
al decreto legislativo 3 
luglio 2017, n. 117)

1. All’articolo 33, com-
ma 3, del codice del 
Terzo settore, di cui al 
decreto legislativo 3 
luglio 2017, n. 117, dopo 
le parole: “delle spese 
effettivamente sostenute 
e documentate” sono 
aggiunte le seguenti: “, 
salvo che tale attività 
sia svolta quale attività 
secondaria e strumenta-
le nei limiti di cui all’ar-
ticolo 6”. - 3. All’articolo 
79 del citato decreto 
legislativo n. 117 del 
2017, dopo il comma 
2 è inserito il seguente: 
“2-bis. Le attività di cui al 
comma 2 si considerano 
non commerciali qualo-
ra i ricavi non superino 
di oltre il 5 per cento i 
relativi costi per ciascun 
periodo d’imposta e per 
non oltre due periodi 
d’imposta consecutivi”.
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sto progetto, anche a partire da cose apparente-
mente modeste (es. verificare la distribuzione e 
affissione delle locandine per la Giornata mon-
diale dei Poveri, ecc.). Nei Consigli Pastorali Par-
rocchiali è importante il ruolo del rappresentante 
delle attività caritative; si rimarca però l’assenza 
in molte comunità parrocchiali del Consiglio Pa-
storale. Gli incontri per promuovere il ruolo speci-
fico della Caritas Parrocchiale sarebbero da fare 
a livello zonale (es. vicariale). Davanti a tutta una 
serie di difficoltà, il ruolo degli operatori della ca-
rità è quello di tentare il possibile, senza scorag-
giarsi; essere cioè “lievito”, nello stile evangelico. 
Come già detto in altre occasioni, si fa notare la 
difficoltà del ricambio generazionale degli ope-

ratori della carità. A livello nazionale sono molti 
i volontari: le ricerche dimostrano però la varietà 
degli interessi e la frammentazione della dispo-
nibilità di tempo. I giovani si dedicano al volon-
tariato in maniera intensa, ma episodica; sono 
difficili da “fidelizzare”. Come già emerso al con-
vegno diocesano della Caritas 2018, le temati-
che caritative e di volontariato dovrebbero trova-
re più spazio nel percorso di catechesi. Valutare 
l’attivazione del Servizio Civile per il lavoro della 
nostra Caritas Diocesana. Sono state presenta-
te le caratteristiche dell’indagine promossa per 
il rilancio dell’Osservatorio della Povertà e delle 
Risorse, utile per rilevare: 1) Chi sono le perso-
ne che si rivolgono ai centri: sesso, età, famiglia; 

amministrazione dovrà documentarne il 
carattere secondario e strumentale nella 
relazione di missione o in un’annotazione 
in calce al rendiconto per cassa o nella 
nota integrativa al bilancio, a seconda del-
la forma che avrà il loro rendiconto econo-
mico alla luce di quanto disposto dall’art. 
13 del Codice.

2) Varie modifiche riguardano l’art. 77 del 
Codice sui “titoli di solidarietà”. Per effetto 
della soppressione al primo comma delle 
parole “non commerciali di cui all’artico-
lo 79, comma 5”, tali titoli diventano uno 
strumento generale, non più limitato ai 
soli enti non commerciali del terzo settore 
(ma comprensivo degli enti commerciali, 
così come di imprese sociali e di coopera-
tive sociali), di promozione e sostegno de-
gli enti del terzo settore e delle loro attivi-
tà di interesse generale. Si ampliano così, 
espressamente, i margini operativi della 
nuova “finanza sociale”, non sussistendo 

alcune ra-
gione per 
cui tali ti-
toli doves-
sero esse-
re limitati 
agli enti 
non com-
merc ia l i 
del terzo 
settore. 

3) Il nuovo comma 2-bis introdotto all’art. 
79 rende più elastico il confine tra attività 
(considerate) commerciali ed attività (con-
siderate) non commerciali, che, com’è 
noto, serve a tracciare, a fini fiscali, la di-
stinzione tra enti commerciali ed enti non 
commerciali del terzo settore. Se, prima, 
lo sforamento (anche di un solo punto per-
centuale) del rapporto di cui all’art. 79, 
comma 2, determinava infatti l’immedia-

ta perdita della qualifica di non 
commercialità, adesso, per effet-
to del nuovo comma 2-bis, i ricavi 
possono, in un periodo d’imposta, 
financo superare, entro però il li-
mite del 5%, i costi dell’attività, 
senza che ciò determini la perdita 
della qualifica di non commercia-
lità. Inoltre, lo sforamento entro 
il 5% può avvenire, senza conse-
guenze per l’ente del terzo setto-
re, anche nel successivo periodo 
d’imposta, ma non oltre tale pe-
riodo, perché alla terza occasione 
consecutiva di sforamento – que-
sta volta sì – l’attività sarebbe 
considerata commerciale, così 
come l’ente del terzo settore che 
la ponga in essere. Per effetto 
della modifica realizzata all’art. 
101, comma 10, questa misura 
è sottoposta all’autorizzazione 
della Commissione europea, cui 
pertanto ne è subordinata l’effi-
cacia.

4) Nel secondo periodo dell’ar-
ticolo 83, comma 1, del Codice 
sono state soppresse le parole 
“in denaro”, ciò significa che la 
misura di favore ivi prevista (cioè 
la detrazione del 35% per ero-
gazioni liberali in favore di ODV) 
riguarda le erogazioni liberali di 
qualsiasi specie, non solo quel-
le in denaro ma anche quelle in 
natura, coerentemente, del resto, 
con quanto previsto nel primo pe-
riodo del medesimo articolo 83, 
comma 1, con riguardo a tutti 
gli altri enti non commerciali del 
terzo settore, che a tal fine non 
distingue tra erogazioni in denaro 
e in natura.
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dati essenziali in prospettiva della valutazione di 
avvio/potenziamento di servizi/percorsi di aiuti 
alla persona. 2) Dove abitano; nella prospettiva 
che la rete di aiuto delle comunità parrocchiali 
privilegi la relazione di prossimità e l’inserimen-
to nel tessuto sociale e scoraggi il pendolarismo 
dell’elemosina. 3) Il grado di approfondimento 
della conoscenza della situazione di povertà da 
parte degli operatori dei centri di ascolto/servizi; 
individuare la “radice di povertà” è cosa estrema-
mente difficile, ma è preliminare a poter capire 
di cosa c’è bisogno per interventi potenzialmente 
più mirati ed efficaci. 4) Cosa chiedono e le ri-
sposte che ottengono; complementare alla cono-
scenza della povertà, partire da una corretta ana-

lisi delle richieste di aiuto concreto (soddisfatte o 
meno) permette di promuovere/attivare risposte 
adeguate. Il lavoro dell’Osservatorio è soprat-
tutto prezioso al fine di conoscere la situazione 
della povertà del territorio, anche per coinvolge-
re le istituzioni locali e non solo le Parrocchie e 
i centri di ascolto/servizio. Una prima bozza di 
“Criteri per la gestione economica della Caritas 
Diocesana” è stata presentata, ma rimane da de-
finire il ruolo del Consiglio Direttivo nella valuta-
zione delle domande per sostenere progetti con 
contributi liberali. Si suggerisce che il Consiglio 
Direttivo abbia una funzione consultiva, a diffe-
renza del Collegio dei Consultori che individuarà 
gli elementi rilevanti per la decisione finale. n

PRIMO RAPPORTO
DI CARITAS-CSVNET
Nel 1° rapporto di Cari-
tas Italiana e CSVnet la 
mappatura di 178 “nego-
zi” attivi e almeno 20 
in avvio: più della metà 
aperti nell’ultimo trien-
nio. Nel 2017 servite 30 
mila famiglie e 105 mila 
persone, per un quarto 
sotto i 15 anni. Oltre 
100 mila le ore annuali 
di servizio, garantite 
finora da 5.200 volon-
tari. Tutti i dati sui beni 
distribuiti, l’utenza, il 
personale e i costi di 
gestione.

Sono 178 gli empori solidali attivi in Italia, distribu-
iti in 19 regioni; e almeno altri 20 sono pronti ad 
aprire entro il 2019. È uno dei dati principali con-
tenuti nel primo rapporto sul fenomeno realizzato 
da Caritas Italiana e CSVnet. Gli empori sono una 
forma avanzata di aiuto alle famiglie che vivono si-
tuazioni temporanee di povertà; spesso costituisco-
no un’evoluzione delle tradizionali e ancora molto 
diffuse (e indispensabili) distribuzioni di “borse-spe-
sa”. Si tratta di un modello che ha conosciuto una 
crescita impressionante nell’ultimo triennio: il 57% 
degli empori (102) ha aperto tra il 2016 e il 2018, 
quota che sale al 72% se si considera anche l’an-
no precedente. Il primo è nato nel 1997 a Genova, 
mentre è dal 2008, con le aperture degli empori 
Caritas a Roma, Prato e Pescara, che il modello ha 
cominciato ad affermarsi. Nel realizzare questa pri-
ma mappatura gli autori hanno circoscritto i servizi 
da indagare in base a quattro caratteristiche comu-
ni: 1) l’aspetto e il funzionamento simile a negozi o 
piccoli market; 2) la distribuzione gratuita di beni di 
prima necessità, resi disponibili da donazioni o ac-
quisti, tra i quali i beneficiari possono liberamente 
scegliere in base ai propri bisogni e gusti; 3) l’esse-
re in rete con altre realtà del territorio per l’approv-
vigionamento e/o l’individuazione dei beneficiari; 
4) il proporre, insieme al sostegno materiale, altri 
servizi di orientamento, formazione, inclusione e 
socializzazione. Nella quasi totalità dei casi gli em-
pori sono gestiti da organizzazioni non profit, spes-
so in rete fra loro: per il 52% sono associazioni (in 
maggioranza di volontariato), per il 10% cooperati-
ve sociali, per il 35% enti ecclesiastici diocesani o 
parrocchie, per il 3% enti pubblici. Il ruolo di questi 
ultimi, quasi sempre Comuni (300 quelli coinvolti), 
è riconosciuto da quasi tutti gli empori in ordine 
all’accesso e l’accompagnamento dei beneficiari. 
Le Caritas diocesane hanno un ruolo in 137 empori 
(in 65 casi come promotrici dirette); i Csv lo hanno 
in 79 empori, offrendo prevalentemente supporti al 
funzionamento.

realizzato da Caritas 
Italiana e CSVnet, l’as-
sociazione dei centri di 
servizio per il volon-
tariato, IL RAPPORTO è 
STATO presentato a Roma 
il 5 dicembre 2018 in 
occasione della XXXIII 
Giornata internazionale 
del volontariato

(FONTE: www.caritas.it)

EMPORI SOLIDALI IN ITALIA
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offerta per cercare di realizzare 
insieme il bene della città, della 
nazione, dell’umanità». In effetti, 
la funzione e la responsabilità 
politica costituiscono una sfida 
permanente per tutti coloro che 
ricevono il mandato di servire 
il proprio Paese, di proteggere 
quanti vi abitano e di lavorare per 
porre le condizioni di un avvenire 
degno e giusto. Se attuata nel 
rispetto fondamentale della vita, 
della libertà e della dignità delle 
persone, la politica può diventare 
veramente una forma eminente 

di carità. 3. Papa Benedetto XVI 
ricordava che «ogni cristiano è 
chiamato a questa carità, nel 
modo della sua vocazione e 
secondo le sue possibilità d’in-
cidenza nella polis. […] Quando 
la carità lo anima, l’impegno per 
il bene comune ha una valenza 
superiore a quella dell’impegno 
soltanto secolare e politico. […] 
L’azione dell’uomo sulla terra, 
quando è ispirata e sostenuta 
dalla carità, contribuisce all’edifi-
cazione di quella universale città 
di Dio verso cui avanza la sto-

ria della famiglia umana». È un 
programma nel quale si possono 
ritrovare tutti i politici, di qualun-
que appartenenza culturale o 
religiosa che, insieme, desidera-
no operare per il bene della fa-
miglia umana, praticando quelle 
virtù umane che soggiacciono al 
buon agire politico: la giustizia, 
l’equità, il rispetto reciproco, la 
sincerità, l’onestà, la fedeltà. A 
questo proposito meritano di es-
sere ricordate le “beatitudini del 
politico”, proposte dal Cardinale 
vietnamita François-Xavier Ngu-

PACE

PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

PACE E PROSPERITà nascono solo dal dialogo
“Nessuna sfida può essere affrontata e vinta da 
singoli Paesi”. Al termine di un anno di ricorrenze 
rilevanti per l’Italia e il mondo – il centenario del-
la fine della Prima Guerra Mondiale, il settantesi-
mo anniversario dell’entrata in vigore della Costi-
tuzione e della Dichiarazione universale dei diritti 
dell’uomo, l’ottantesimo del varo delle leggi razziali 
da parte del regime fascista – il Capo dello Stato 
guarda al passato per indicare la rotta che l’Italia 
e il mondo devono seguire per affrontare le sfide 
che “si misurano ormai su una scala autenticamen-
te globale”. “La memoria ci soccorre; e ci esorta a 
evitare gli errori del passato. Un passato di respon-
sabilità, individuali e collettive”, ricorda Mattarella, 
secondo cui “un futuro di pace e di prosperità – ed 
è la lezione della memoria – può nascere soltanto 
dalla convinta consapevolezza che il dialogo e non 
il conflitto rappresenta lo strumento per affermare 
valori, principi, interessi di ciascuna comunità nel 
contesto della più vasta comunità dei popoli”. È in 
questo orizzonte che ci si deve muovere, partendo 
innanzitutto dai diritti umani, la cui “promozione 
attiva, attenta, costante – alla quale ci richiama-
no sia il dettato Costituzionale sia la Dichiarazione 
universale – rappresenta uno strumento necessa-
rio non soltanto per la prevenzione di nuovi conflit-
ti, ma anche nella costruzione di società pacifiche, 
stabili e inclusive, unica base solida per una pro-
sperità condivisa”. Con la Dichiarazione universa-
le dei diritti dell’uomo “l’umanità cercò di porre a 
difesa di se stessa un argine, attraverso un testo 
sempre attuale, che giorno per giorno sollecita le 
Istituzioni di tutti i Paesi e la coscienza dei cittadini 
a darvi attuazione”. E c’è una casa, per noi italiani, 
che dovremmo continuare a costruire, invece che 
minare: “L’Europa è, prima di tutto, una comunità 
di valori, basata sul rispetto della dignità umana, 
sulla democrazia, sull’uguaglianza e sulla prevalen-
za del diritto”.

IL PESO DELLE ARMI
Nel corso del 2017 i 
conflitti nel mondo sono 
stati 378. Di questi, sono 
20 le guerre ad eleva-
ta intensità. Il volume 
riporta i risultati di un 
sondaggio demoscopico 
SWG e gli esiti di due 
rilevazioni statistiche, ef-
fettuate con la collabora-
zione del MIUR. Secondo 
il sondaggio SWG metà 
degli intervistati (60% 
tra i giovani), sarebbe 
favorevole a limitare la 
produzione italiana di 
armi. Dalla rilevazione 
tra gli studenti risulta 
che la grande maggio-
ranza dei ragazzi consi-
dera la guerra come un 
“elemento evitabile”, da 
superare attraverso il 
progresso culturale.

SERGIO MATTARELLA
PARLA AD AMBASCIATORI
E CORPO DIPLOMATICO
IN OCCASIONE
DELLE FESTIVITà NATALIZIE

(FONTE: SIR 18 dicembre 2018)
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yen Vãn Thuan, morto 
nel 2002, che è stato 
un fedele testimone del 
Vangelo: Beato il politico 
che ha un’alta consape-
volezza e una profonda 
coscienza del suo ruolo. 
Beato il politico la cui 
persona rispecchia la 
credibilità. Beato il politi-
co che lavora per il bene 

comune e non per il 
proprio interesse. Beato 
il politico che si mantie-
ne fedelmente coerente. 
Beato il politico che 
realizza l’unità. Beato il 
politico che è impegnato 
nella realizzazione di un 
cambiamento radicale. 
Beato il politico che sa 
ascoltare. Beato il poli-

tico che non ha paura. 
Ogni rinnovo delle fun-
zioni elettive, ogni sca-
denza elettorale, ogni 
tappa della vita pubblica 
costituisce un’occasione 
per tornare alla fonte e 
ai riferimenti che ispira-
no la giustizia e il diritto. 
(IL TESTO INTEGRALE SU 
www.vatican.va) n

CENSIS

MANCANO prospettive di crescita, individuali e collettive
Il rapporto sulla situazione in Italia mostra “un cattivismo diffuso che erige muri invisibili, ma spessi”

“La delusione
per lo sfiorire
della ripresa e per l’at-
teso cambiamento
miracoloso ha
incattivito gli italiani”
 
(FONTE: www.ceinews.it)

Il 52° Rapporto Censis sulla situazione sociale 
del Paese afferma che “l’Italia è ormai il Paese 
dell’Unione europea con la più bassa quota di cit-
tadini che affermano di aver raggiunto un condizio-
ne socio-economica migliore di quella dei genitori”. 
Il 56,3% degli italiani dichiara che non è vero che 
“le cose nel nostro Paese hanno iniziato a cambia-
re veramente”, il 63,6% è convinto che nessuno 
ne difenda gli interessi e che bisogna pensarci da 
soli. “L’insopportazione degli altri – rileva il Censis 
– sdogana i pregiudizi, anche quelli prima incon-
fessabili”, e mentre si manifesta “un cattivismo dif-
fuso che erige muri invisibili, ma spessi”, “le diver-
sità degli altri sono percepite come pericoli da cui 
difendersi”. Il 52% (il 57% tra chi ha redditi bassi) 
è addirittura persuaso che si faccia di più per gli 
immigrati che per gli italiani. In generale, il giudizio 
negativo sull’immigrazione è nettamente superiore 
alla media europea. Rispetto al futuro, il 35,6% de-
gli italiani è pessimista “perché scruta l’orizzonte 
con delusione e paura”, il 31,3% è incerto e solo il 
33,1% è ottimista. Per il Censis “serve una respon-
sabilità politica che non abbia paura della comples-
sità, che non si perda in vicoli di rancore o in ru-
scelli di paure, ma si misuri con la sfida complessa 
di governare un complesso ecosistema di attori e 
processi”. “Oggi solo il 43% degli italiani pensa che 
l’appartenenza all’Ue abbia giovato all’Italia, contro 
una media europea del 68%: siamo all’ultimo posto 
in Europa, addirittura dietro la Grecia della troika e 
il Regno Unito della Brexit”. Eppure il nostro Paese 
deve molto, in termini economici, all’appartenenza 
all’Unione europea. Il Rapporto cita tre esempi: le 
esportazioni, il turismo e l’innovazione. Rispetto al 
2010, nell’economia italiana “solo l’export è cre-
sciuto (+26,2%)” e “le imprese esportatrici sono 
oggi 217.431 (8.431 in più rispetto al 2012)”. Tutto 
ciò “si svolge per la gran parte dentro l’Europa (il 
55,6% del valore dell’export)”. Nel settore del turi-
smo “su 90,6 milioni di viaggiatori stranieri entrati 
in Italia nel 2017, ben 63,3 milioni (il 69,9% del 
totale) provenivano da Paesi europei”. Per quanto 
riguarda l’innovazione, a fronte di una riduzione 
della spesa pubblica per la ricerca (da 10 miliardi 
di euro nel 2008 si è passati a poco di più di 8,5 nel 

FAMIGLIE POVERE
E INTEGRAZIONE
Le statistiche relative 
alla povertà presenti nel 
rapporto CENSIS dicono 
che le famiglie italiane 
in povertà assoluta nel 
2017 erano il 6,9% del 
totale, le famiglie di soli 
stranieri il 29,2%, in pra-
tica una su tre. “Ancora 
più preoccupanti – sot-
tolinea il Censis – sono i 
dati relativi agli individui 
a rischio di povertà rela-
tiva”, che sono il 17,5% 
degli italiani (la media Ue 
è 15,5%), il 28,9% degli 
stranieri comunitari e il 
41,5% dei non comuni-
tari. Soltanto la Spagna 
ha un quadro peggiore di 
quello italiano.
Il Rapporto presenta an-
che una mappa dell’in-
tegrazione sulla base di 
un “ranking” che tiene 
conto di diversi fattori. La 
provincia italiana in cui 
l’integrazione sembra es-
sersi realizzata “meglio 
e di più” è Vicenza. Se-
guono altre province del 
Nord e del Centro come 
Brescia, Pesaro e Urbino, 
Bergamo e Pistoia. Nelle 
prime venti non compare 
neanche una provincia 
del Mezzogiorno, quella 
in posizione più elevata è 
Teramo che si colloca al 
33° posto.
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9-11. Esercizi spirituali sacerdoti 
e diaconi
17. Incontro del clero nei Vicariati
18. Inizio della Settimana di pre-
ghiera per l’unità dei Cristiani
19. U.S.M.I.
Giornata di spiritualità

20. DIACONATO PERMANENTE, 
Ritiro spirituale
22-27. Giornata Mondiale della 
Gioventù (Panama)
24. UFFICIO DELLE COMUNI-
CAZIONI SOCIALI, Incontro del 
Vescovo con i giornalisti
24. Santa Messa presieduta dal 
Vescovo in Seminario in occasio-
ne della festa di S. Francesco di 

Sales patrono del Seminario
25. Conclusione della Settimana 
di preghiera per l’unità dei Cri-
stiani
26. AZIONE CATTOLICA, Festa 
della Pace (ACR)

A FEBBRAIO IN DIOCESI
2. Celebrazione della Giornata 
mondiale per la Vita Consacrata

A GENNAIO IN DIOCESI

2017), il Censis sottolinea 
che la nostra “unica chance” 
per poter competere “è una 
maggiore integrazione nei 
processi che si realizzano a 
livello comunitario” come 
Horizon 2020. Nel program-
ma 2014-2020, l’Italia ha 
già ricevuto 2,8 miliardi ed 
è il quinto Paese per finan-
ziamenti ricevuti. Il Rappor-
to mette in evidenza anche 
“segnali di allargamento del-
la forbice sociale nei bilanci 
delle famiglie”. Negli ultimi 
cinque anni, infatti, “la capa-
cità di spesa delle famiglie 
italiane ha mostrato un pro-
gresso”. Ma mentre la quota 
che dichiara un incremento 
rispetto all’anno precedente 

ha raggiunto il 31,9% del totale, c’è 
un 15% che ha visto ridurre la propria 
capacità di spesa. “Per un migrante 
entrare in Italia per lavoro è diventa-
to praticamente impossibile: alla crisi 
economica ha corrisposto una riduzio-
ne degli ingressi previsti dal decreto 
flussi e la fine delle sanatorie. Il ri-
schio è che un aumento dei controlli 
e un restringimento della normativa 
portino a una situazione nella quale 
il nostro Paese apparirà desiderabile 
solamente per una ridotta porzione 
di migranti: le persone più deboli dal 
punto di vista economico e sociale”. 
La conferma viene dai dati relativi al 
livello di istruzione dei cittadini stra-
nieri non comunitari che vivono nei 
diversi Paesi europei, in cui l’Italia si 
trova all’ultimo posto.

Secondo lo studio “Africa in movimento: Dinamica 
e motori della migrazione a sud del Sahara”, pubbli-
cato nel novembre 2017 dall’Agenzia dell’Onu per 
l’alimentazione e l’agricoltura (Fao) e dal Centro di 
cooperazione internazionale nella ricerca agrono-
mica per lo sviluppo (Cirad), il 75% di coloro che 
nell’Africa sub-sahariana hanno deciso di migrare 
sono rimasti all’interno del continente. I rilevamen-
ti sulle migrazioni effettuati dalle Nazioni Unite, nel 
2017, evidenziano che l’Africa ha ospitato 24,7 mi-
lioni di migranti, contro i 14,8 milioni registrati nel 
2000 a livello globale. Sempre stando alla stessa 
fonte, nel 2015 la maggior parte dei migranti nati 
in Africa che vivevano al di fuori del continente ri-
siedevano in Europa (9 milioni), in Asia (4 milioni) e 
in Nord America (2 milioni). I più poveri, quelli cioè 
che sopravvivono in condizioni di forte esclusione 
sociale (ad esempio, nelle grandi baraccopoli del-
le megalopoli africane o in regioni rurali depresse), 
non si spostano affatto, semplicemente perché 
non dispongono delle risorse economiche per farlo. 
I migranti, invece, che hanno disponibilità limitate, 
preferiscono trasferirsi nei Paesi limitrofi.

RIFUGIATO O MIGRANTE 
ECONOMICO?
Solo una parte dei mi-
granti africani si allonta-
na di molto dalla propria 
terra d’origine. Com’è 
noto, i governi europei, 
in linea di principio, sono 
più o meno disposti ad 
accettare i ‘rifugiati’ e 
non i ‘migranti econo-
mici’. Si tratta di una 
distinzione elaborata, nel 
1973, da Egon Kunz. Il 
paradosso è evidente. Se 
il migrante fugge dalla 
guerra o è perseguitato 
da un regime totalitario 
può essere accolto, se 
invece corre via da ine-
dia e pandemie non può 
partire e deve accettare 
inesorabilmente il suo 
infausto destino.

Il tema migratorio
è oggetto di dibattiti
e polemiche Con il
risultato che spesso 
l’opinione pubblica
viene fortemente
condizionata
dai cosiddetti luoghi 
comuni. Emblematico è 
l’esempio della mobilità 
umana, apparentemente 
incontrollabile e peri-
colosA per la stabilità 
e la sicurezza dei Paesi 
europei. Ma la situazione 
è davvero così allar-
mante?

(FONTE: Avvenire,
martedì 18 dicembre 2018)

DALL'AFRICA PRENDIAMO PIù beni che persone
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NUTRITI DALLA PAROLA
di DON GABRIELE CORINI

L’esatto opposto alla dispersione di Babele, alla di-
visione dei cuori, lo si trova proprio nell’evento della 
Pentecoste, nel dono dello Spirito Santo, capace di 
ricreare l’armonia della comprensione del cuore tra 
persone di lingua e cultura differenti. E’ chiaro che gli 
apostoli non si erano trasformati in traduttori simulta-
nei, ma lo Spirito suggeriva loro il linguaggio più alto 
di quello decifrato da una semplice intesa d’alfabeto: 
il linguaggio dell’amore, la comunione che deriva dalla 
presenza stessa dello Spirito. Per cui, anche quando ci 
si incontra tra persone di cultura differente si arriva a 
comprendersi ed accogliersi vicendevolmente: questa 
è l’armonia dell’amore, l’esatto opposto del peccato di 
superbia e vanità avvenuto a Babele. In effetti questa 
è la radice, la terza forma di peccato originale, dopo 
quello di Adamo ed Eva e quello di Caino, delle divi-
sioni tra gli uomini: quando si entra in competizione 
gli uni con gli altri per una poltrona, per primeggiare 
o perché si pensa che il proprio pensiero sia sempre il 
migliore, si crea una frattura e si genera lo stesso at-
teggiamento vissuto a Babele con le sue conseguenze.  
(5. continua)

TESTIMONI DELLA CARITà
San Francesco di Sales (24 gennaio)

San Francesco di Sales, vescovo di Ginevra e dottore 
della Chiesa, è sicuramente il più importante e celebre 
fiore di santità sbocciato in Savoia, sul versante alpino 
francese. Nacque il 21 agosto 1567 in Savoia, ricevette 
un’accurata educazione, coronata dagli studi universita-
ri di giurisprudenza a Parigi e a Padova. Nel 1593 rice-
vette l’ordinazione presbiterale. Fu sacerdote zelante ed 
instancabile lavoratore nella vigna del Signore. Visti gli 
scarsi frutti ottenuti dal pulpito, si diede alla pubblicazio-
ne di fogli volanti, che egli stesso faceva scivolare sotto 
gli usci delle case o affiggeva ai muri, meritandosi per 
questa originale attività pubblicitaria il titolo di patrono 
dei giornalisti e di quanti diffondono la verità cristiana 
servendosi dei mezzi di comunicazione sociale. Ma an-
che quei foglietti, che egli cacciava sotto le porte delle 
case, ebbero scarsa efficacia. Spinto da un enorme desi-
derio di salvaguardare l’ortodossia cristiana, mentre im-
perversava la Riforma calvinista, chiese di andare a Gi-
nevra per discutere di teologia con i protestanti. Diceva: 
“Se sbaglio, voglio sbagliare piuttosto per troppa bontà 
che per troppo rigore” il santo preferì portare avanti la 
sua battaglia per l’ortodossia con il metodo della cari-
tà, illuminando le coscienze con gli scritti, per i quali ha 
avuto il titolo di dottore della Chiesa. Le sue principali 
opere furono dunque “Introduzione alla vita devota” e 
“Trattato dell’amore di Dio”.
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La distanza tra realtà e sua rappresentazione, in 
materia di migrazioni, si va divaricando. Soprat-
tutto in Italia, l’informazione alimenta cortocircuiti 
percettivi. Che preparano una società escludente. 
Analisi e proposte, nel 27° Rapporto sull’immi-
grazione Caritas-Migrantes. “Non sono i dati della 
presenza migratoria che devono preoccupare, ma 
l’emergenza culturale che stiamo vivendo, e che ri-
chiede un intervento strutturato e di lungo periodo. 
Caritas Italiana impegnerà le sue risorse”.

Per abbonarsi a Italia Caritas: www.caritas.it
Informazioni: abbonamenti@caritas.it

ALTRI ARTICOLI

Crescere in carcere? 
(Pag. 12)
Caritas e i nuovi santi. 
Terremoto in Indonesia 
(Pag. 21)
Macedonia. Goran 
nell’orchestra che abbat-
te le barriere. (Pag. 35)


